ANDREA OGGIONI

Sabato 16 Luglio 2011
In una splendida giornata di sole e cielo azzurro, con il Monte Bianco in abito estivo, 60 villasantesi si sono recati in solenne pellegrinaggio al rifugio Monzino in Val Veny. Il luogo, allora rifugio Gamba, custodisce il ricordo culminante di quel giorno di cinquant'anni orsono, quando si consumò una delle giornate piu tragiche dell'alpinismo dell'epoca. Oltre al nostro concittadino Andrea Oggioni, persero la vita tre giovani alpinisti francesi.

Per commemorare questo avvenimento erano presenti il fratello di Andrea, Emilio, l'Assessore Zorloni in rappresentanza dell'Amministrazione Comunale, Piergiorgio Repetto della Sezione di Monza e i rappresentanti del Gruppo ANA di Villasanta, oltre ai tanti amici che hanno raggiunto il rifugio affrontando la salita di mille metri di dislivello con tratti attrezzati. Per venti di loro, impreparati alla difficoltà, si è predisposto il trasporto in elicottero. Tra questi il mitico Don Eugenio Ceppi ( 89 anni ) che è ritornato in questi luoghi dove nel 1971, quella volta a piedi, era tra quelli che sono saliti a porre la targa ricordi al Colle dell'Innominata.

Struggente la cerimonia della S.Messa, celebrata a cielo aperto sulla piazzola dell'elicottero e ripresa dalla RAI 3 Regionale. Dopo la cerimonia e le interviste a Repetto, Massironi e al nostro Presidente Cambiaghi che hanno ricordato la figura di Andrea, la giornata si conclude con un momento conviviale e con la discesa in valle. 
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ANDREA OGGIONI : 31 anni vissuti per un sogno...

50 anni fa, la notte tra il 15 e 16 luglio del 1961, sul Pilone Centrale del Freney nel massiccio del Monte Bianco si spense un nostro grande concittadino, ANDREA OGGIONI.

Di seguito alcune informazioni per i giovani e i non nativi villasantesi che si chiedono perchè in paese ci siano una scuola, una piazza e la sede del C.A.I. (e altro ancora) dedicate a Lui.

ANDREA OGGIONI nasce al Campascet, un cascinale di Villasanta, il 20/7/1930.

All’età di 18 anni ha inizio la sua grande avventura di scalatore, le sue prime escursioni sono nelle vicine montagne della Valsassina come il Resegone e la Grigna. Non aveva ancora 20 anni quando conquistò il Pizzo Badile,parete Nord-Est , lo spigolo Nord della Walcher alle Grand Jorasses e la Nord Ovest di Lavaredo e per le sue imprese venne insignito quale più giovane membro del Club Alpino Accademico Italiano. Tanti furono i suoi compagni di cordata, da Ajazzi, Bonatti, Detassis,Oppio,Lacedelli, Aste, Graffigna (autore del famoso libro Le Mani sulla Roccia), Ferrario, Nusdeo, Taldo, Gallieni, Frigieri, Merendi, Sterna e tanti altri; oltre agli amici che frequentava del paese, come Ancri, Appiani, Casiraghi, Sirtori, Pinuccio Confalonieri e Felice Massironi, che con lui trascorrevano le domeniche a fare ascensioni sui monti della Valsassina.

Le pareti da Lui conquistate sono tante e spaziano per tutto l’arco delle Alpi dalle Dolomiti al Monte Bianco; nel 1958 sulle Ande Peruviane conquista una vetta di 5950 metri intitolandola “Picco Villasanta”. Ma la montagna che Lui amava di più era il Monte Bianco e, come nelle leggende più belle, è li che si addormentò la notte tra il 15 e il 16 luglio 1961 ai piedi del Pilone Centrale del Freney, tra le braccia del francese Mazeaud.

Il grande giornalista, Dino Buzzati una volta scrisse: “ Non ho mai visto nessuno che, pur in così piccole dimensioni, esprimesse un così intenso concentramento di energia fisica”.

Andrea quando si trovava con gli amici gli diceva sempre:” Compite ascensioni se volete, ma ricordatevi che il coraggio e la forza non valgono nulla senza la prudenza...”

Questa è la lettera di colui che per ultimo gli parlò prima di spirare.

“Andrea, il Tuo nome è diventato per me un simbolo; sei morto per salvare noi, chiudendo la marcia, spingendoci tutti verso la salvezza...
Andrea, piccolo, grande uomo, dai tratti duri e dolcissimi, t’ho visto addormentarti, t’ho visto morire.
Mi hai fatto comprendere che il trapasso è facile... Qualche ricordo, una preghiera, ed è la fine... Li, in quella parete, morto, avevi la stessa espressione, lo stesso volto che più tardi ho visto scolpito immutabile, sulla Tua tomba, a Villasanta. Un Volto Umano”.


Pierre Mazeaud
